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L E CORSE D E I CAVALLI 

Le corse dei cavalli vennero principal-
nienle Islituite collo scopo di far servire le 
i^iire ed i premii al riiiglioramento della razza 
ìli questo nobilissimo animale. La parte dello 
spettacolo venne sempre risguardata come 
causa scconiiaria: e d'altra parte per sii sola 
non potrebbe presentare molli allettamenti. 
Però in molti luoghi si ha perduto di vista 
quel primo scopo, e perciò le corse, od an­
darono poco a poco in disuso, o si resero 
quasi aflalto ineiricaci. Volendole restaurare, 
bisognerebbe farlo in armonia-allo scopo pri­
mitivo, cui non si dovrebbe perdere di vista 
nemmeno adesso. Vediamo un poco che cosa 
si usa laddove sì mira principalmente allo 
scopo accennato. 

L'Inghilterra e la Francia sono i paesi, 
dove le corse più che in qui^^untjue altro 
lianno lo scopo di promuovere il migliora-
iiienlo della razza dei cavalli. Nel primo 
jna.ssimafi)eiite le corse vengono considerale 
come tante soleunitii -nazionali. All' epoca 
delle famose corse di.Epsom fa vacanza lino 
il Parlamento; ed il piìi grave dj que' loi;di 
e ministri suole intervenirvi. Nelle provincie 
poi molle corse si fanno per impulso di pri­
vate socilSlàvche danno premii ai concorrenti. 
Il cavallo io Inghilterra è un aniipale acca­
rezzato quanto nj^i. Una giovane ladj»̂  si, pre­
gia di distinguersi nell' equitazione ; nelle vi­
site che i villtìggianti si fanno le cavalcate 
numeroso sono frequentissime. A nessuno par 
rì' essere uomo intero, se non sa domare il 
suo bel poledro. l cavalli delle diligenze so­
gliono correre in modo, che i liqstri pajono 
asinelli al confronto. L' agricoltura slessa 
colà adopera i cavalli. Per migliorare le raz­
ze non si risparmia spesa, sia appurando la 
nazionale, sia incrociando, e scegliendo sem­
pre gli animali riproduttori fra molti, pagan­
doli carissimi. 
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OGGI SPOSI 

ITI AJtlCO 

STOlìNEtLO 

Rifare il padre. 

Militano i tempi, e il sangue si rinnova, 

E voi farete di rifar lo padre; 

Vecchio terreno con semente nuova 

Non falla mica e dà fruita leggiadre; 

Mamma Natura w' ha pòrto il modello. 

Lasciate gli altri per tenervi a quello; 

Terreno vecchio non fallisce mica. 

Dateci un ramo della pianta antica; 

Nova semente dà frutta leggiadre, 

E voi farete di rifar lo padre. 

In Francia le cojse di cavalli vanno 
congiunte il più delle volte colle solennità 
agrario dipartimentali, in cui si dispensario 
preiiiii anche per gli altri animali. 

Neil'un paese e nell'altro si pongono per 
le corse condizioni, che vi l'anno concorrere 
animuii di quella, o di quell' altra qualità, 
d 'una 0 dell' ullra età e d' un determinato 
luogo. Altre condizioni si dotnandano per gli 
animali da sella, altre per quelli da tiro ec. ; 
e così i produttori procurano di avvicinarsi 
al programma, che si basa sull' uso da farsi 
delie bestie in date circostanze. L'accogliere 
i cavalli d'ogni qualità, d'ogni paese, senza 
prefinire le opportune condizioni, rende le 
corse uno sterile spettacolo, com' era divenuto 
negli ultimi tempi presso di noi. 

Bisognerebbe adunque ristabilire le corse 
con certe condizioni delertninate allo scopo 
che si vorrebbe conseguire, ed- accoppiarle 
alle mostre degli altri anitìiali domestici, da 
farsi in epoca di fiera. E questo un affare 
da stabilirsi dagl' inleliigenti. 

Il Friuli andava celebrato per i suoi 
cavalli celeri al corso e lobusti. 0 che fosse 
vero ciò che dice Paolo Diacono, che il duca 
longobardo Gisullb non rimase in Friuli, men­
tre i suoi compagni procedevano nell' Italia, 
se non a piatto che gli lasciassero le migliori 
cav.ajle; o che le nostre estese praterie fos­
sero appropriate all' allevamento di questo 
nobile animale ; o che si avesse un tempo 
cura di consurvarne la razza, in . principal 
modo dai fcudatarii che faceano da castello 
a castello le loro cavalcate, presso a poco 
come i nobili inglesi, che mantengono tutta­
via il gusto di soggiornare nelle campagne; 
0 tutte queste ed altre cause avessero influito 
a dare celebrità ai cavalli friulani, il fatto 
sta eh' essi meritamente la godettero e la 
godono tuttavia. Se non che la mescolanza 
recente ili altro razze imbastardirono la no­
stra ; è la spartizione delle vaste praterie co-

ARTE E COSCIENZA 

SCENE DELLA VITA SOCIALE 

psiisimoGi 
DeìHctrio :z: giovino scultore 
Livii) r r amico di Demetrio 
1)011 Fiorenzo zrz veccliio tìsuraio. 

L'azione ha luogo in una cilti d'Italia. Il pal­
co sc«nii;o rapproscnta lo studio di Demetrio, in-
gomhro di scticgjjie di uiarmo, o di creta. Qui e 
là dcUu sedie. 

)•' inaltino. Dmielrin lavora a bozzare una sta­
tua rapiiriiSonlunte la Giustizia. S'apre l'uscio ed 
entra i/ujo. 

Livio, (gettandosi trafelato un' tli una sedia) Uff! 
Stamane si umor bollili, amico mio; fa un caldo 
mostro, e per di più gli affari che vanno di male 
in poggio. 

Vcììiiìlrio. Cioè diro? {coiiti/inaiido il Iwiofo) 
Licia. Cioò dire clic tu puoi ossore benissizuo il pri­

mo galantuomo del paese, ma cli(i nessuno ti creile. 
Vumclriu. (smettendo lo scnlpello) Clic dici? Jori a 

sera ti pareva la cosa tanto facile, ed oggi mo 
la dai disperata a iliritlural 

Livio. Dimmi, ti prego, Ucmetrio ;, questo bencdollo 
seicento lire li occori'oun proprio por doin'iiallina'.' 

Vi-ruetrio. Mi sono indispensabili; scade il pagu-
uii'uln del luiirnio, e lo devo trovare. 

J.icin. Ma il IMO creditore non potrebbe attenderò.,., 

munali del basso Friuli, togliendo i pascoli, 
impedì r allevamento di jwledri della prisca 
vivacità e snellezza. Questo danno accadde 
appunto nel momento in cui tutta la provin­
cia viene ad essere per ogni verso solcata da 
ottime' strade, e che le ferrate renderanno 
pi'egiata e desiderata più che mai la vclO" 
cità; 

Buoni cavalli di razza friulana però ne 
esistono tuttavia; e basterebbe cercare i mi­
gliori tipi per riprodurh, se si potesse,avere 
i luoghi opportuni da allevarli. Col sistema 
spontaneo di prima, quando dai contadini, 
medésimi si poteano comperare ottimi poledri, 
ciò è difficile. • Però bisognerebbe, che una 
razza venisse da qualche privato, o da una 
Società stabilita in luogo opportuno, dove una 
vasta prateria non manchi. 11 conservare e 
moltiplicare una buona razza di cavalli non 
è per il Friuli cosa di poca importanza. Una 
dozzina di grossi proprietarii confinanti, che 
si associassero a fondarla, renderebbero uà 
servigio al paese e potrebbero anche fare unu 
buona speculazione; poiché i cavalli eccel­
lenti quind' innanzi costeranno in ragione 
della rarità loro. L'associazione potrebbe fal­
si, che si usassero nella propagazione e nel-
r allevamento dei cavalli quegli avvedimenti, 
che dai privati di rado si adoperano. Poi, 
ciò potrebbe contribuire a minorare nella 
gioventù ricca le abitudini di mollezza, che 
vanno sempre più estendendosi j a segno che 
non si vede più quasi nessuno montare un 
cavallo. Anche i divertimenti devono avere 
uno scopo di pubblica educazione. 

ARTI BELLE' E SPECUtAZIONE MERCANTILE 

A Parigi si terrà il maggio del 1855 una 
espo.sìzione iinivefsnle di opere industriali. Ora si 
volle, che conlomporanearaeiitc vi fosse colà anche 
r espa.'ìi::ione Miivcr.iala di belle arti. Noi vorremmo, 

Demetrio. Non,può attendere un' ora, 0 se anche Io 
potesse, non avrei fronte d'implorare la sua mi­
sericordia. 

Livio. Eccolo <jiù cogli scrupoli..... il milionario! 
Ma su io ti dicessi che ho battuto a cento porte 
e fui respinto da tutte? 

Demetrio. Dovevi diro che quella somma decide 
dell'onore d'un povero artista. 

Liuto. L'Ilo detto, e m' hanno risposto che il po­
vero artista vada a fare i! conladino. 

Demetrio. Ma in fin dei conti si tratta d'un prestito, 
si tratta. Non doniando già la carità, io. In capo a 
un mese sarò in istato di fare la restituzione. 

Livio. Amico, te lo ripolo: potrai essere il primo 
galantuomo del paese, ma nessuno li crede. 

Demetrio. Nessuno mi crede! 
Livio. Già! 
Demetrio. Ma so un ciurmadore, un saltimbanco,' 

una balle^^na avessero bisogno di 600 lire 
Livio. La ballerina, il saltimbanco e il ciurmadore 

lo troverebbero, perchè le loro cabalo e le loro 
gambe fanno aggio in confronto degli sti'umenti 
d'uno scultore. 

Demetrio. Oh! tu scherri. 
Livio. Va in piazza, e prova. 
Demetrio. Ma 1' arte dunque 
Livio, t/ arie è ima parola che trova articoli a l)i-

zelTe sulle colonne dei giornali, ma non ha cre­
dito plesso i hancliieri. Ti diranno che sei un 
bravo giovano, che proincllì muri e inoiiili. i:lie 
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che gli artisti italiani si mettessero al naso di fi-
gnrave onoro'voltìicnlc a quella esposizione: poiché 
acquistata una volta Una buona ripuia/ione a Pa­
rigi, difficilmente e' manehcrehbero di eoiAniissioni, 
come avviene molte volte adesso. Di più essi a-
vrebbero una bella oecasiónu. per far eonusecro, 
che r arie non ò préèso di noi scaduta, come vor­
rebbero 'far credere le Nazioni, elie vennero se­
condo nell' arringo. È questa adunque, oltrcccliò 
una quislione di danaro e d'amor proprio per gli 
artisti, una ;quisliono-di onore nazionale.. Certo gli 
artisti francesi faranno di tutto per ottenere nella 
loro esposizione il.vanto del prunaio; nfe i tedeschi 
ed i fiamminghi maneheranno al convegno. Ove gli 
italiani vi rappresentassero incomphilaniente lo stato 
delle arti bello del loro paese, essi gli farebbero 
un gran, torto o si mostrerebbero indegni di una 
«orto migliore. Si.apprestino dunque fino da que­
llo punto a creare qualche opera, che: sia degna 
^i loro e del paese che produsse da solo artefici 
del bello eccellenti più che tulli gli altri insieme. 
.Bisognerebbe però, che quando 1" artista non ha 
inc7,'/ii di lavorare un anno, o due in un' opera che 
non gli- venne commessa, venissero al suo ajulo 
delie SocietA di amici di belle arti^ od anche spe-

. culatori. Noi non psitiarao a prontinziare quest' ul­
tima parola; poiché, crediamo che si possano fare 
dtigli dttimi affari anche proteggendo le arti belle. 
.La prova i'abbiamo,in quanto accade in Germania.' 
Golìi esìstono in gran numero le Società protettrici 
delle arti belle, le di cui esposizioni si seguono 
'l'una dopo l'altra nelle varie cittA. Non solo Mo-
•liaco, lìerlino,-Diisseidorf, Dresda, Vienna^ Praga, 
Pesi, hanno di tali società; ma anche le minori 
•si procurarono il i\obi!o diietto di una galleria 
temporanea di ciò che produce ora di meglio l'arte 
nella Germania e fuori. Cosi si ednca il senso este­
tico • del Popolo, il ricco rivolge il suo superfluo 
sopra opere che hanno la loro parte nell'incivili­
mento umano, le pareti dei palagi si adornano di bei 
•lavori,e-gli artisti hanno da fare. Ora non ultimi 
•fra i compratori delle opere esposto da tali So-
eielà sono iticuni destri negozianti, che seppero 
t'arsi una speculazione nel conunercio dei quadri. 
)!)ssi comperano molti di quei <iuadri, e qualche 
•volta anche ne commettono; e poi li portano riu­
niti in altri luoghi, dove l'artista non potrebbe 
bpacciarli, perchè troppe spese e troppi disturbi 
incorrerebbe a fare da sé. E Pietroburgo, e Lon­
dra, e Parigi e Nuova York ebbero di ques'ia ma­
niera occasione di vedere e comperare molti qua­
dri di pittori tedeschi, die fruUacono grosse soiu-
iue agli abili speculatori. Anche nel palazzo di crir 
^tullo di Nuova York si vedranno lavori di artisti 
.tedeschi .condonivi di tai maniera. 

Qualche mercante di quadri e di statue potreb-

la tua ciirriera sarà brillantissima; ti uguaglic-
ranno a Canova, se vuoi/ ma quando sianio sul 
chieder loro nn quattrino, chi di quJi, chi di là, 
i tuoi ammiratori se la svignano, eh' ò una com­
media a vederli. 

jncmetrìo. Orrorel 
Livio. Orrore niente affatto; la è stata sempre così. 

Bella pretesa la tua! Vico e Romagnosi sono 
morii (li fame; Milton vendotlo il Puriulino Per-
(luto per dieci sterline; Rousseau, per vivere, 
copiava musica; Linneo sì rattoppava le scarpe 
con dui pezzetti di cartone; e tu, povero inno­
cente, per saper faro una bella statua, preten­
deresti che piovessero i marenghìni sulla tettoia 
del tuo stuilio. 

Demetrio. Dici bene, Livio: l'ora delle mie delu-

SÌOHÌ tlovcvA scoccare, ed è scoccata. 
liiviò. Oh là!.... te lo predico ogni giorno, che la 

• società bisogna prenderla come viene. Al nostro 
secolo, certe fantasie convien smollcrle come fuo­
ri di moda. Del resto, tornando a bomba, poieliò 
la soumia ti k assolutamente ncce.'̂ saria, in un 
modo 0 nell' altro bisognerà bone che la tacciamo. 

73('.»ie(rfo. Non resta che don l̂ 'iorenzo. . 
ì.ivio. All.i forca a dirillura, non è vero? 
lìcmetrin. In mancanza d' altro devo r,i.''hi;gnarnii. 

.Ieri ha i>romcsso che sai'chbe venuti) da mi', sul 
mezzogiorno; non dovrebbe es.Mìn' lontunu. 

be l'are il. suo profitto, anche presso di noij gì*! 
vnndo agli artisti, col far conoscere le loro opere 
0 comperarle. Ei potrebbe, o ' date ad essi delle 
commissioni; oppure scegliere ci6 che di meglio 
trovasse nei loro studii, per recare poi tali opere 
nelle grandi esposizioni e vcndervele per,proprio 
Conto. E da credersi, che quirtd' iimanzi le esjiosi-
zioni universali si succederanno periodicamente 
presso tutte le grandi Nazioni. Dopo che Londra 
ebbe la. sua nel 1851, nel 1853 venne la volta 
di quella di Nuova York, e già si faimo gli appre­
stamenti per Una terza da tenersi a Parigi nel 
1855. Vienna manifestò già l'intenzione di avere 
la sua quandocchessia;,nè Rerlino vorrà essere da 
meno delle altre capitali. Poi anello gli Stati mi­
nori entreranno in questa gara, ed Amsterdam, 
Brusselles, Torino, Firenze, Napoli, Madrid vor­
ranno avere qualcosa di simile. i,e esposizioni u-
niversali sono adunque un fatto appena cominciato, 
che deve prendere uno sviluppo ogni gioriio mag­
giore; per cui la sjiccictatiojie diventercbho dure­
vole. 

Il miglior modo di condurre tale spccidàzione, 
sia essa falla da qualche privato isolatamente,,o 
promossa da Società di belle arti, sarebbe di pro­
cacciare frattanto per la fino del 1854, o per il 
principio del 1865, delle esposizioni di belle arti 
parziali nelle prime città della penisola, come 
Roma, Firenze, Venezia, Milano, Torino, Napoli, 
Palermo, Genova, Modena, ed anche in altre co-
•i\ie Uologna, Verona, Udine, Parma, Bergamo ecc. 
Dei quadri fatti per tali esposizioni gli specu­
latori potrebbero scegliere e recarli prima al­
l' esposiziono universale di Parigi e poi, quelli 
eh'e' non. vendessero, allo altre esposizioni. Po­
trebbero anche patteggiare coli'artista di fare lo 
spese: del trasporlo e dell'esposizione a proprio 
cavicD, salvo ad indennizzarsi nel solo caso della 
vendita, con qualche maggioro compenso. Gli artisti 
potrebbero accontentarsi di ciò; giacché lo- specu­
latore saprebbe mettere in buona vista le loro o-
pera ancor meglio eh' essi non potessero. 

Ad ogni modo, in qualunque maniera si operi, 
ascriviamo ad obbligo degli artisti italiani, quando 
anche non manchino di connuissioni, di far faro 
buona figura al loro paese nell' esposizione di Pa­
rigi. 

CRONACA. DELLA PROVINCIA: 

La lue» materialt simliaki dui lumi dello «pi'n'fo. 
- li iig. Centa promolort détta ri/orma in Mercato 
Vecchio. - La pietra di Faedit e di Tarlano votgar-
tnent» detta piacentina. - Mercato Nuovo. - Simpa­
tia del giornalismo per i venditori di carta. - La 
bottega del sig. Mario Bèrletti e le mille ed una ga-

Livio. Quando si tratta di prendere i gonzi in trap­
pola, sta pur là, che i birbanti soiio puntuali 
come un orologio. 

[batte (i mezzo yior/to e s' ode bussare alla porta) 
Demetrio. Kccolo. (andando ad aprire). 
Livio. Te l'ho dello! 

SCEMJi II. 

Entra doti Fiorenzo^ uomo sui' sessanf anni, 
in abito sporco e' lacero, faccia arcigm, occhiali sul 
jui.so e sotto il t)raccio .linistro un foglio di carta. 

O. Fiorenzo. Servo di lor signori, 
Demetrio. Don Fiorenzo, il ben venuto! 
Livio. Servo. 
D. Fiorenzo. E diuique, signor Demetrio, sono a' 

di lei ordini. Vogliamo farlo codesto iiffiire. Lei 
m' è un giovine simpatico, un caro giovine 

Livia, (t̂ uio barbino!) 
D. Fiorenzo. Sono orgoglioso di collocare le mie 

miserie presso di lei. 
Demetrio. Tallo va bene,' ma le sue esigenze sono 

indiscrete mi pare. 
D. Fiorenzo. Indiscrete? Vedo bene che la mi cor­

bella, io. A qn(!sli tempi, caro il mio caro, la 
moneta 6 nn piallo prezioso; non la si trova per 
ogni buco: le occasioni di bone impiegarla non 
mancano. In, veda, rncHendo i mie) capitali in 
commercio, nell'alluiile scarsezza di numerario, 
ci tuLCliorei du' lepori 

lanterie the racchiude. - Influenza del ga» sulle ftuf-
. teghe da-caffè e iulle osterie. - Il luogo fa C uomo: 
tema per. «n' opera. 

La luce del gas è prossima a illuminare an­
ello Io'contrade della città di Udine Prendiamo 
la luce materiale come un sindiolìi della maifniop 
diffusidfté dei.-lami delloi spirito. Dov'è luce in 
copia devono arretrarsi multcì brutture, che altri­
menti parrebbero più sozze. Di questo avronfo a 
parlare •dltra voli»; oggi ne piace dì notare il fallo, 
che già da' alcun tenipo i negozianti di merci e 
generi diversi al mimilo si fecero incontro alla 
luce del gas eoli' abbellire le loro botteghe. K se­
guo anche questo di civìllà; che non sembra con­
veniente l'esporre la seta e 1' oro in angoli oscuri 
.0 disadorni. Cominciò il Mercato Vecchio ad en­
trare su questa via di gara gentile col negozio di 
panni del sig. Paolo Gentil ; e poi vemvcro fog' 
gìandosi leggiadramente molti altri negozii, conio 
quello di chincaglierie del Masciadri, ed altri puro 
di pannina, di carlolai, di orali ecc. Va distìnto per 
eleganza artistica quello di mode situalo nella «•jsa 
Scala, a cui vi pose mano il bravo architetto dolt, 
Andrea, che fra i molli suoi meriti ha quello di 
saper dare l'indirizzo agli artelici che lavorano 
noi dettagli. Quivi p. e. si ha bel saggio di lavori 
in legno variocolorato, e fa mostra di sé la vol­
gare nostra Pietra di- Faedis e di Tarlano, che 
colla politura presenta una grana di molta ele­
ganza.-- Lo colonne dell' atrio del teatro faranno 
vedere a tutti (juanto torto si abbia avuto di te­
ner poco conto finora di quésto materiale nello 
parti ornate delle nostro case. Noi dobbiamo lodare 
grandemente l'architetto per averlo egli saputo 
cosi bene mettere in mósti-a. — Anche il Mercato 
Nuovo ricevette da ultimo degli abbellimenti nelle 
sue botteghe, fra le quali si distinguo quella del 
Tomadini. Ne la Contrada di San Tommaso, collo­
cala anch'essa nel eentro della città, poteva rima­
nere immobile dinanzi' a tanti progressi. Alcuni 
de' suoi negozii si abbellirono, come p. e. quello 
di cappellaio dell'Drban e quello del Bèrletti da 
poco tempo, .•inzi, poiché i giornalisti sono grandi 
consumatori di carta (Intendiamoci bene; quelli 
che scrivono di proprio, non certi che copiano gli 
altri senza fare la grazia almeno di dirlo.); il nego­
zio di Mario Bèrletti dovea attirare principalmente 
la nostra attenzione. Co' suoi scaffali dalla tinla di 
bronzo all'ingiro, co'suoi specchi, cól vario assor­
timento di generi, di carte finissime d'ogni gra­
dazione, colorate, opci-ate, per tappezzerie, per fi­
nestre, statiipe, cornici dorate, galanterie vario, 
oggetti diversi per l'arie del disegno e della pit­
tura, biglietti di visita, portafogli ecc. alletta i com-
pralori ed i curiósi. Insomma il sig. Mario volle 
condurre di pari passo la riforma sostanziale colla 

Demetrio. SI;., si... don Fiorenzo, ma il trenta por 
cento poi !.... 

Livio. (Bagalelle!) 
/J. Fiorenzo. Le par troppo il trenta pei* cento? 

Capisco ! la è giovine, non ha a mano gli affa­
ri eh! .... quando non lo sta bene, per me 
le auguro miglior fortuna, (m atto di partire) 

Demetrio, Oh no; si fermi. 
D. Fiorenzo. Mica; non sono avvezzo io a questa 

sorte di lungagne, e poi la mi dà dell'usurajo, 
la mi dà e a sessantanni, col mio carallcre, 
colla mia delicatezza assolutamente non 
pos,so-

Demetrio. Dio me ne guardi, signore; non ho inteso 
di offenderlo un capello.... 

Livio. (Carino !) 
Demetrio. Altronde, trattandosi di pochi giorni, sono 

disposto ad acccllaro quei palli eh' ella crede di 
suo tornaconto. 

D. Fiorenzo. Beue, come lo aggrada. Ecco qui. (spie­
gando il foglio che teneva sotto il braccio.) Per 
due mesi, non ò vero? 

Demetrio. Per tlue mesi. 
D. Fiorenzo, (atorcendusi) Oh dico in!.... non già 

per u<m crederle, non per timore .... la conosco 
per un re di gaianluomini, nia la sa che lutti 
siamo mortali, e un po' di garanzia cosi.... 
ad mamis 



mi maiAi i 

apparisfonic, — Il gas poilcrA seco altre rifo.rmcj 
s|iecialnicnlc nelle bolteglio da caffo e nelle osterie. 
Pare, clic codesti pubbliei convegni,abbiano avute» 
finora il privilegio di non offrire alcun allettamento 
per 80 stessi coli' elcgan/a, colla puli/ìa, colla co­
modità. Eppure questi sono i luoglii di cui i pa­
droni lianTio il massimo interesso di.reriflore pia­
cevole la periiianenza alle loro pralichc. Uisngna 
diro, elle talora il Inot;o fa l'uomo. Basta a ren­
dere i costumi più civili il far si, che Io abitazioni 
sleno più ampie e più bene disposte, che i luoghi 
di pubblico ritrovo sieno resi più docenti, più c-
leganti. — Con tale proposizione non facciamo ora, 
che intavolare un tema degno d' essere discusso. 

NOTIZIE 

DI SCIENZE, LETTEHE EI), ARTI 

Lnvori ŝ ooRraficì R viag!?i di sco-
p c r t t l = : l«i Società dcografica russa recenlemente . 
IMibhlicà delle carie (loogrufichc dell' internu dell' Asia, 
cliB vendono giudicale assai utili per la conoscenza 
di quo" paesi. Un consolo amiriaco rie pubblicò una 
delle provincia della 'liirchia europea, elio ora de­
siano l'interesse g.onerale, per il. presentimento co­
mune ch'esse debbano subire altri destini ed en­
trare fra non molto, polla cerchia della civiltà del­
l' Europa. D' una di queste Provincie, V Erzèijovina, 
si procella di faro qualcosa, che cangerebbe il suo 
sialo. Si Irallerebbe di dare alia popolazione cri­
stiana molti terreni coltivabili che vi esistono, no-
mioalniente di ragione dell'erario, a patto ch'essa 
entro un dKerminalo tempo la lavorasse. Cosi il 
KovL'rno vorrebbe a {{uadagnare assai nei tributi e 
la popolazione cristiana migliorando le suo condi­
zioni, da una parte sarebbe più indipendente dai 
proprielarii iniissulmani, dall'altra animerebbe il 
Irallìco ci>! paesi vicini. 

A Londra si prepara una spedizione, la quale 
devo investigare l'interno AolVAustralia, che come 
si sa È in gran parte ignoto tutlavia come quello 
dell'Africa. Dacchò le miniere d'oro fanno,, che i 
coloni puuelrino un poco più addentro dalla costa, 
diivea nuturalmento na,scero il desiderio di conoscere 
tulio quel Continente. Il pensiero venne ad un rerlo 
Haiig ul'ficiale della guardia nazionale a Vienna e 
pi)i uno dei difensori di Itoma coniro l 'annata 
francese. Ei condurrà una spedizlnno sotto gli au-
spizii della Società geogra^ca di Londra. Per i tra­
sporti si serviranno di camelli, di muli, o di leggere 
barche. .Naturalisti e zappatori accompagneranno la 
spedizione. 

Strumt^nli elio appartengono ad 
l i t i ' a l t o a n t i c h i t à . = Da una lettera rocon-
tissima di Viltoru Place, scritta da IChorsabad, si 
ritrae che presso gli Assiri orano in uso tutti i prin­
cipali strumenti di ferro e di acciajo che si adope­
rano anche dai Popoli moderni per i grossi lavori. 
Esso non no ha scoperto qualche, pezzo, ina interi 
mucchi, ed in quantità tale da credere di aver 

Livio. (Ah! corpo di Minerva, non so chi mi tenga.) 
Demetrio, {imbarazzato) Un pegno, la vorrebbe dii'c ? 
lì. Fiorenzo. Bravo .... bravo ..., proprio .... un pe­

gno ...5la scusi, sa ! . 
Demetrio. Dio mio! non saprei.... la mia posiziono 

non mi permette di poter disporre di nulla. 
Ah ! si ; r ho trovato ; venga qui don Fiorenzo, 
(fo conriitcf! rci'.so una, stntuina ra]y]}reDt.iitante hi 
Alalinconia.:... Questa statuina sarà più che ba-
slaiito ad assicurare il suo credito. 

D. Fiorenzo. Oh! le pare, sig. Demotrio! 
JJemeIrio. Io mi rassegno a tenerla lontana per duo 

nissi dallo studio. 
Z». Fiorenzo. Ma cosa vuole ch ' io possa faro d'un 

sasso? 
'Demetrio. Un sasso?.... Ah!.... {cadesti d'una /te­

dia profondamente avvilito e colla testa tra le. mani. 
Livio, (ahunilosi). Don Fiorenzo amabilissimo, ho 

due parole a dirlo, perchè capisco, non vai la 
pena di perder troppo fiato con lei. 

Demetrio, {a Livio) Amico non compromettermi, ho 
bisogno dì lui. 

Livio. (Anch'esso dice bene! basta mio sangue 
l'reddo, li sup[ìlico di non nianeanuì) 

D. Fiorenzo, E dunque, signori; il tempo passa e 
le mie faccende mi chiamano. 

Livio, {risoluto) Don Fiorenzo, allo corte; accetta 
ella la mia firma in luogo di ((nella del mio a-
niico? 

Jì. Fiorenzo. Quando ci fosso la garanzia 

trovato .uni magaziino di fffrramenli. Dopo di avnr 
trailo fuori, un aniniaggò.di anelli grnndi e di uncini 
di un metro di lunghezza, destinali, pur quarijo 
egli credette, a Sollevare ed a raddrizzare le plolro 
« le sctiKure, si-accorse eh'erano slati deposti afira 
volta al piede di un vero muto di ferro, formato 
di. utensili di forme diverso, disposi! l 'uno sull'altro 
con ordino e simmetria, come sarebbero in nn ma­
gazzino di chincaglierie. .11 qual muro si estendeva 
sei metri in lunghezza, b s'innalzava per duo me­
tri. Fino ad ora uOu ne ronosccviv anci ra la gros­
sezza, ma nota rbo era giuiilo a penetrarlo per cinque 
piedi senza traversarlo tutto. 

A sinistra di questo, trovò nn secondo muro di 
ferro, che sperava in breve di sbarazzare dulia terra 
cìrcostanttt. Gli strumenti più comuni sono caleno, 
martelli, uncini, picconi, mazze da rompere e da 
la;rliare la pietra, vomeri da aratro; ne ha valutato 
il peso totale da 3 a .̂ ,000 chiloj^'rammi. Circa alla 
conservazione il ipetallo crasi trasformalo per una 
maggior paria in rngglno, come polevasi imniìigi-
naro dopo 3,000 anni di sotterramento, riittavolta, 
molti di quegli slrumenll conservano ancora la for­
ma loro originale, malgrado la ruspine di cui sono 
coperti, di guisa che. si può ravvisare dislinlameute, 
SB servivano por'lagliare a rompere. 

I vomeri da aratro sono .somiglianti pcrfella-
menlo a quelli dì cui e) valiamo atlualmente. I 
picconi ed i martelli hanno fori da aggiustarvi ì 
manichi, e tali fori non stanno al centro di gravità; 
le pnnlo Ci quelli che servivano per tagliare le pie-
Ire, sono acciajate, n l'acciajo non fu quasi intac­
cato dalla ruggine. Hompendo la porzione acciajosa, 
si osserva una grana assai fina, d'onde si argomenta 
quanto fosse progredita prcs.so gli Assiri l 'arte.di 
ftibbricarl». 11 sig. Placo si ripromette nuove sco­
perte dalle suo indagini, e pensa che si potrà rac­
cogliere dati sicuri per ravvisare tino a qual punto 
l'ossero procedute le arti metallurgiche presso un 
popolo, la cui civillà dà materia di crescente stu­
pore di mano in mano che si vanno diseppellendo 
nuove reliquie dei vasti e cospicui cdifìzi che aveva 
eretto nelle sue città. [Cf. P,] 

Commiicfi/.ionn tolcgrafica tra gli 
ossorvatorii astronomici di Grc.cmvich 
0 di Par ì j j i = Lord de Manlay ha informato 
Arago, che furono presi 1 debiti accordi aUìne di 
mettere in rapporto i don osservatoril col mezzo del 
ini ti-lfgrarici, e che quando vogliasi. In brevi giorni 
la cniiiunicaziune può essere compiuta. Cosi Arago 
ed Ayry pulranno in allora instiluire o,sscrvazionf 
conleinfiiiraiiee e comparative come tra gli osserva­
tori! interni dell' Inghilterra. 

fili astronomi americani furono l primi che in­
cominciarono da qualche tempo a giovarsi dei lele-
grafì elettrici per determinare csittameiitu le lon­
gitudini, instituendo comparativamente le osserva­
zioni In due osservatoril, posti In dirotta comunica­
zione fra di loro col mezzo di (ili telegrafici. In 
Inghilterra se no imitò l'esempio, ed ora il prof. 
Ohallis di Cambridge, messosi in accordo cog-li astro­
nomi dì (ìrecnwìch, potè eseguire un corso di cen>. 
tocinquanla osservazioni simultanee, in tempi d i ­
versi, di guisa che attualmente possiede tutti i dati 

iii;io.. La garanzia ci sarà. Da qui a. due ore lo 
lìó appuntamento al caffè delio belle arti. Ci 
viene?. 

D. Fiorenzo,. Piuttosto .ti caffellino suU' angolo di 
piazza delle erbe, se non le dispiace. 

Livio. (Birbone! irt mezzo a'tuoi simili!).... Ebbe­
ne; al caffetlino di piazza delle erbe, lutto a suo 
modo. 

/>. Fiorenzo. Tra due oro. 
Livio. .Tra duo ore. 
/) . Fiorenzo. E colla garanzia. 
Livio. E colla garanzia. 
D. Fiorenzo, {iìicliimmilnsi con ipncrisia) .Servo di 

lor signori. Stia bene, signor Demetrio, e con­
tinui a farsi onore, (parte) 

/•-?(;?i7. Detiifilrio! {con compassione). 
Demetrio. Livio! (COH, rossore). 

Livio. Alzala quella fronte per Iddio! La.sciala 
curvare ai coltili, ai Tartufli, ai ladri. L' offesa 
torna sul capo di quei buffoni; l'artista ha in 
sé medesimo qualche cosa di santo clic vale tulio 
lo ricchezze di quo-sti carnclici in assisa di o-
nost' uomini. 

Demetrio. Ma la tua generosità .... il tuo affetto per 
me 

/'iwn. Per te e peli'arte. A loro l 'oggi, il domani 
. a noi altri; alzati, Doiiietrio, alzati o lavora. 
P'-nelrio. {alzandosi e guardando la sua slalun) 

Povera Giiisli/.ia ! 

WMUiiaMt ir im ilìilHiilftinuliiiiijiiiiuiiiiiiiwiiMiii' I in ,n.ni i i i i . i—I • ' 

néccss'arti per II calcolo esalto dello tUiffeVènitì di 
longitudine fra 1 due ossérvàlorli. [I?. A ] 

0.ssprvator!o rfihiano == luoieiirea-
stronomo P. Socchi fa Ira.ipnrtarè l'CsSèrvatorlo In 
una torre della chiesa di S. Ignazio, tenipio che fu 
incomincialo dal cardinale Ludovici, marioli con­
dotto a termine. Si fari guadagno di altezza e di 
solidità. L'osservatorio rict-veite ultimamente ih dono 
un cerchio muralo di Erlsl del valore di dodici mila 
scudi. fG, l'.j 

Istrii'iont» in Sardf^yna = «a uiii-
mo si aperse in .Sardegna una scuola normale per i 
maeslri; ora si sta ordinando una Socitld per la dif­
fusione gralvila di buoni libri di educazione In quel-
l'isola. 

— A Torino si pensa ad Innalzare un monu­
mento a Ci!.s.»UE UALIIO, 

, " Venne annunziata la stampa della Birrnja di 
a . rollo. ••• 

NOTIXIS 

D' AGRICOLTURA, COMMERCIO ECC. 

Nuovo metodo di concìmaziont; dei 
prati = V acido solforico assai dìluilo véntie spe­
rimentato dal sig. Fellemberg comò atto a sostituire 
del tutto il ges.<o nella concimazione dei prati, giac­
ché l'ellello di qufsl' ullimo, come di quello, ò a p ­
punto di tìssare l''ammoniaca sul suolo. Bagnando i 
prati coll'acldosolforico diluilosi ottenne una vegeta­
zione delle erbe assai rigogliosa. Misognerebbe che 
nol.no.strn paese, dove si coltiva in g:ran copia l'er­
ba medica ed il trifoglio, gì facessero dai coltiva­
tori degli sperimenti comparativi col gcs-so e coll 'a-
cido solforico diluito, per vedere non solo gli effetti 
prodotti sulle erbe, ma anche il tornaconto relativo 
dei due modi di' coltivare. Potrebbe darsi, che nei 
luoghi, nel quali la distanza rondo costóso il' t ra­
sporto del gesso, si potesse adoperare con vantaggio 
l'acido solforico, mescolando sul luogo una piccola 
quantUà di acido in molla acqua. 

Una città industriale fondata da un 
s o l o f a b b r i c a t o r e . = Per far conoscere quali 
proporzioni prenda l'industria in Inghilterra basta 
citare un fatto obesi produco atlualmente non lun;.;! 
della città di Bradford da un ricchissimo manufal-
turiere di quella citlà. Il sig. Sali, a Ire miglia circ» 
distanto da tìiadford sulla linea della strada ferrala 
da Leeds a Skipton e presso ad un lìume che vi 
scorre, fa fabbricare un ediflzio, che può dirsi una 

«Kitlà. Enormi massi di pietra si stanno adesso col­
locando a suo luogo, per formare l'edilizio princi­
pale, cb 'è una fabbrica'per tessuti di vario genere, 
e che occuperà nttl suo assiemo non meno di sei 
acri di terreno. Il principale corpo, costrutto di 
pietra, avrà 55» piedi di lunghezza e sarà di sei 
piani. Le finestre, invece di essere chiuse da inve-
Iriafe di (jran nntaero di ìnslre, trasnieitcranno la 
luco attraverso grandi cristalli fusi, 'l'nlto ò disposta 
per combinare la leggerezza, la facililà della venti­
lazione, la siilidilà,. la sicurezza coniro gl'incendii, 
adoperando mattoni vuoti nei pavimenti, colonna 
di ferro fuso, ed evitando il legno. Le due «li del 
corpo principale hanno ciascuna '.530 piedi di lun-
ghe-aa e sono destinate a formare dei magazzini. 
Dopo ciò vi sono da una parte altre coslruzioni 
meno elevate, in cui .si faranno le operazioni pre­
paratorie della fabbricazione, e dalla parie opposi;* 
altre per ia tessitura e per \' ultima acconciaturii 
delle stoflei La fabbrica principale è deslinata alla 
filatura; cosicché le materie prima entreranno in 
nn magazzino e faranno il giro di tulto il fabbrica­
to prima di giungere al magazzino opposto. Un ponto 
di ferro s'innalzerà sopra la strada ferrala, ed un 
altro lungo 4.>a piedi sopra il canaio che va da Leeds 
a Liverpool. I battelli saranno scaricali e ricaricati 
dai magazzini con delio macchine e cosi i carri 
della strada ferrata; dalla quale si dipartirà un ra­
mo per la'fabbrica. Lo macchine a vaporo occupe­
ranno due cdifizil collocali al di qua o al di hi 
dell'entrata principale, ed i camini avranno 250 
piedi d'altezza. S'impiegarono l,'20o tonnellate di 
pietra per faro la base da collocare queste macchine. 
Le caUliijo saranno alimentalo medianlc nn condotto 
sotterraneo dal fiume. Un scrbatojo, capace di olirò 
due milioni di litri, raccoglierà 1' acqua piovana, 
adattata alla lavatura della lana. VI sarà un'oflicina 
per il gas, che deve dare alimento a 3ooo luci. .Velln 
fabbrica soltanto si occuperanno 4,50(i operai; e calco­
lando ch'essi nelle loro famiglie abbiano un numero 
allreltanlo grande di persone, la nuova cillà dovrà 
avere da &,uoo a io,oao abitanti. Questi ahidw'innn 
in 700 case di varie dimensiuni da coslriiiisi liillo 
all'intorni); in guisa che sicno bene illuminale e 
ventiliite, che gli scoti delle acque si facciano a 
dovere. Vi sarjuno vie spaziose, giardini, piazze, 
terreni lìMirvali per i giunchi, una chiusa, scuole, 
un mercato cCipurlo, bagni e lavatoi pubblici, una 
cucina comune, un vasto refettorio ed altri' co.^dii-



ziiììii di pubblica DlilìlA. Le spese ni calcola che 
dovranno Aseendoru a 12 io 13 inilioDl di franchi. 

Emigrazione della Granbretagna.= 
V emigrazione totale dal Begno Unito della Gran-' 
Intagna Del fienlmnio che terminò col 185i si cal­
cola chu gumm! a 2,640,8'IB individui, dei quali più 
della meta .nuli'ultimo quinquennio; cioè 238,270 
nel 1847 - 948,0»» net 1848 - 2011,498 nel 1840 -
980,840 nel 1800 e ìì35,»oa nel I85i. Nel 1832superò 
quest'ultima cifra. La niH|,'gior patio di questa emi­
grazione uppartleno u'U' Irlanda, Uall» quale si al­
lontana la popolazione pli'i robusta e più giovtiue^ 
sicchò i decrementi nel numero dogli abit'anll di 
quell' Isola seguono una proporzione ancora mag­
giore. Gli emigrati inviano del danaVo alle loro fami­
glie, il più delle volte per indurle ad omlgraro 
anch'esse. Cosi nel 1848 mandarono chva 12 milioni 
di trancili, nel 1840 circa 13l;2, nel 1850 quasi 'ii, 
nel ISSI poco meno di 2S, Noi 1852 queste somme 

-saranno slate maggiori; poicbò è da calcolarsi, che 
l'oro dell'Australia aunionla cuslantomcuto il nu­
mero degli emigranti-. Nel 1831 i 335,900 emigranti 
si scompartivano come' segue : agli Slall-Uniti 
267,357, nell'America inglese del nord 42,005, nel­
l'Australia 21,53'2, in altri luoghi'4,472. L'emigra-
7iune irlandese va quasi tutta agli Stati-Uniti, come 
fa pure la tedesca. Ciò dipende dallo migliori con­
dizioni che gli emigrati trovano-in quo' paesi, dove 
acquistano tutti i diritti al pari dei nativi. L'emi­
grazione per r Australia credesl che sia stala mag­
giore nel 1852, e che debba avere altri incrementi 
ancora ; giacchò le miniere A' oro vi cserciiano una 
grande attrazione. 

— Dall'ultimo censimento della' POPOI-AZIONE DEL 
liKGNO DI BAVIERA, eseguitosi nel mese di dicembre 
del 1852, risulla che, in tutto, il numero degli abi­
tanti ammontava a 4,559,432; di cui 2,234,092 ma­
schi ; 2,325,300 femmine. 

Nell'anno 1340,la popolazione sommava a 4,520,721 
abitanti. Cosi che dal principio di gennaio 1850 a 
tulio, il dicembro 1852, la popolazione crebbe di 
:)8,70l anime. 

Questo aumento equivale a più del doppio del­
l' aumento del triennio precedente ; ma tuttavia ò 
minore dei triennii più antichi. Dal 1834 lino ai 
,18!i2, io 18 anni, la popolazione della Baviera croblie 
di 312,074 anime (di 17,371 anniialmento); ìiidietrog-
giand.o hno ai 18 anni che corrono dal 18l0all834, 
i' accrescimento della popolazione fu di 40,738 anime 
ogni anno. 

Del resto, nei tre anni 1850,1851,1852, la popo-
]a'/.ioDo non punto crebbe in tutti i circoli del re­
gno, unzi in due circoli è manifesta una dimi­
nuzione. (• 

Crebbe la popolazione ncll' Alla Baviera, nella 
Siissa Baviera, nell'Alta Franconia, centrale e bas­
sa, nella Svovia; decrebbe ne] Palatinatò ed iu 
Balisbona. 

GAZZETTINO DEI CURIOSI 

La pioggia di manna, il \diluvio e il gloio di 
fuoco - Jinrichetta Sloxoo e V Armonia - Donne per 
tabacco, nitss Vinch e l& civette della Virginia ~ Il 
magnetismo, il braccialetto della Duchessa di Sitiiglia 
e la sonnambula Aléxis - Una corrente elettrica e 
:t 28,000 sfoszoiine da denti per la Provincia del 
VrMi. 

Delle novità, sempre delle novità; come se 
l'uomo non potesse vivere un giorno solo senza 
elio la tavola bianca del suo desinare sia gucrnita 
d'un piatliccino di fi'ollolu. Or bene; ve uo darò 
di grosse, tanto da far slrabiliare lo stesso animo 

: -̂ m - 
del signor Murerò, eh'è lutto clii'd nella sua po-
siziobc di gi(ii<nalista! Figuratevi! nel regno di Na­
poli e' è stata una pioggia d'una certa cosa che 
somigliava molto alla manna. I Lazzari s' aspetta-: 
vano anche quella dei Machcroni, come le donnu-
cole di Porta Renza a Milano, quindici giorni sono, 
stavano ih attesa del diluvio. Ma e' è di più. In 
Francia sulla strada da Kcdaiigc a Metz, 6 slato 
veduto un globo di fuoco dirigersi da nord-est 
verso sud-ovest con la prestezza d'una palla da 
cannone. Il globo scuoteva fortemente una spedo 
di coda, fiìniile a quella d'una cometa, e tratto 
tratto buttava fuori una quantità di scintille. Gli 
scienziati da liottega di caffi» hanno temuto.per 
un moincnlo che, fosso, pei* rompersi l'armonia'dello 
leggi naturali. — Ma a proposilo d' armonia, lo 
sapete il giudizio chu ha fiìUo qiicl dotlorone d'uh 
giornale piemontese V Armonia a proposito di ma­
dama Fnrichetta Stowe? L'autric'o della Capanna 
dello Zio Tommaso venne chiamata la ben accetta 
ai bindoli liei mitri giorni. Uo' corpo di Bacco, 
signora Armonia reverendissima, che voi la finirete 
col andar fuori dei seminati, Vi parel Non sapete 
clic madama Enrichctta ha fatto il b^n di Dio a 
rimullere in piedi l̂ . famosa qucslione delia schia­
vila dei Negri? Non sapete che quésti poveri dia­
voli, sarebbe ora di vederli pareggiati, se non 
agli altri uomini che vivono in società civile, dl-
liicno a quelli cho sì. arràbattono nei camerini della 
vostra redazione?—;- Ma già che siamo suU'argo-
ntcuto, sentitene una di graziosissimaj o lettóri. 
Nei 4620 (alla larga) la donna, questo essere cosi 
gentile 0 di prima necessità, veniva.scambiato, nò 
più nò meno, con (jualcho presa di tabacco. Una 
compagnia inglese fece .questo contratto: spedi 
cento giovani donne.ai piantatori delia Virginia, i 
quali lo comperarono per cento venti Uro di ta­
bacco a testa. La spcculaiioue fu tanto lucrativa 
pulla Compagnia, eh' essa no mandò altre sessanta, 
por conio e cinquanta, lire di tabacco per una. 
Se non che. Miss Fi;ich :. pretende aver udito di­
chiarare da un Yirginiano moderno, essere tanto 
civetto le donno ili quella provincia, che nessun 
piantatore acconsenti|'cbbo a, comperarle a quel 
prezzo. 'lutto dipcùdu. dal modo di slimars i ge­
neri, come nelle diatribe scienti/ichc tutto dipende 
dalla maniera di vedere e di credere. A mo' d'e­
sempio, andate a discorrerò un pochino coi parti­
giani e cogli avversarli del magnetismo. I primi 
non trovano alcuna cpga di più. apprezzabile del 
loro fluido, precisiunento ; come , i secondi non tro­
vano altro di più ridicolo e contenendo. Tuttavia, 
dopo il fatto del gioieUo della duchessa di Siviglia, 
gli adepti dì Mosmer e Cagliostro vorrebbero a-
vurla vinta ad ogni patto e fanno un chiasso di 
casn-àl-diavolo contro gì' increduli o i rinnegati. 
Certo signor Bakes fece pregare la Duchessa di 
Siviglia,' Infante di Spagna, a noine del suo prin­
cipale il gioiellici'o Dupohchcl, di cui era operaio, 
di prestargli per qualche ora un suo wagnilico 
braccialetto^ allo scopjo di. prenderne il disegno. 
S. A. acconsenti; ma l'indomani, non vedendo 
restituirsi il gioiello, ;nandò a reclaniarlo presso 
il negozio del signor Duponcliel; il qualtì dichia­

rò di non'averlo mai domandato, nò ricevuto, 
e che r artòfic'e Bakes la sera prima iveva abban­
donato il di lui servizio. Sorpresa del nuovo si-
steina di ftirti, la Duchessa credette opportuno di 
interrogare certa sonnambula Jh'xlii, inloriio al 
luogo dove sì trovasse attualmente il suo braccia­
letto. La magnetizzata, dopo averlo descritto iti 
ogni dettaglio, disse di vederlo in quel momento 

. depositato jiresso il Monte (li Pietà. Infatti vi era; 
ed il ladt-o venne coiulunnato a sedici mesi di pri­
gione. E poi direto che ' non si fanno miracoli I 
Uditene un'altra. In un Ufficiò telegrafico della 
Francia, il signor F. . ora posto in coiuunicaziono 
elettrica con un suo collega, allorquando il filo con­
duttore, destinato alia trasirilssionc, si ruppe e av­
viticchiò al di luì braccio. La corrente era in circola­
zione, e il signor F... ricevetlo una scossa cosi vio­
lenta, che la sua barba e ì suoi capelli neri incanutiro­
no issofatto. Uditene una terza ma non posso per 

questa volta, stanlcchò ho per- lo mani lin' affare 
d'importanza, un affare non plus ultra. Si tratta 
d'andare incontro' alle prime 128,000 spazZoUnu 
da. denti, che devono arrivare dalla Germania, per 
far un piccolo esperimento alla Maspero sui tralci 
dello vili ammalate nella Provìncia del Friuli ! 1 ! 

IL VIAGClATOnE SEDUTO. 

COMMERCIO 

Udine 1 luglio. — Nei porti del nord della Germa­
nia sembra soltunirata qualche calma al calore nel coin-
mcrcio (Ielle granaglie ; conseguenza del miglioramento 
della .stagione in tugiiillcrra. Dall'alliludine ilei merculu 
di Marsiglia si dovrebbe iiiilurrc invece, die nella Fran­
cia SI preveda uno scarso raccolto. I prezzi l'atti nei porti 
europei risvegliarono alquanto il Iraflico dei grani nei 
porli russi del Mar Nero e dell' AzdIT; ad onta dell' in-

.certezze sulla possibìlilà d'una guerra colla Turchia, e 
delle provvigioni l'atte per conio del governo russo. Nella 
Soria il tral'fico patisce per le ineilesime apprensioni di 
guerra, n per gli attacchi dei Beduini. Io genertdc in 
tutto r Oriente v' ha sospensione A' alV»ri, in aspettativa 
delio risiiluziuni della Kussta, dacché la l'orla riliutò un'al­
tra volta di aderire alle suo doinamlc. La Banca di Co­
stantinopoli si trova parali-̂ zala ne' suoi priniordii. — Il 
raceòitù delle granaglie in Oriente sembra tiiiuno ; quello 
delle une minacciato dalla inalatila, sebbene in Grecia 
credano di avere trovalo un rimedio ncll'aspergere i grap­
poli con acqua, nella quale vi turoiio in inl'usionn una 
specie di cipolle (scillej e del sale; nell'Asia minore il 
raccollodelleselc riu.ici scarsissimo. In Piemonte quest'ul­
timo sembra piii abbondante di quello che aspetlavasi ; 
nel Tirolu varie sono le opinioni sull'entità del raccolto, 
il bigatto vi pesa assai e la seta è di buona qualità. In 
Lninbarilia la compra dei bozzoli si fece animata con 
prezzi d'aumento. Anche ivi sono sospesi i giudizi! sul-
l'esilo del raccolto. Affari in sete non se ne fauno ; at­
tendendo i più che fine possano avere le vertenze europee. 

Presso di noi la stagione passò A un tratto dalle 
piogtdc fredda ai caldi estivi, I conladini sono ail'ollatissimi 
ili lavori; o chi ha d'uopo di braccianti deve paga.rli ben 
cari. Ciò farà .sì, che dalla montagna discenda molla gente 
al taglia dei frumenti, sicura di essere occupata a buon 
patto. La foglia del gelso sulla piazza d' l]di(ie vciidcvasi 
questi di agli alti prezzi indicati nell'ultimo loglio. Slitta 
alla Loggia del palazzo compariscono scarsi i venditori di 
gallette e di piccoli pesi; e sembra, che inaili fìlaiidieri fac­
ciano loro le coinperc per la Provincia; i pochi pesi Catti nei 
di..scorsi furono fra le lire 2. 00 e 2, 29 alla libbra grossa 
veneta (chilogrammi 0, 4769J Ieri si vendcltargallctla ad 
1, 94; 2,.06; 2, 23; 2. .40; 2. 50. Sulle vendile fallo 
lÌ;iora il prezzo medio sarebbe stato di a. I. 2.27 1|3. — 
Raccomandiamo ai filandieri, massimamente della 
campagna di engliere V occasione, per cangiare la se-
munte ai contadini in qualità migliore: che ciò è 
d'interesse loro e di tutto il paese. 

CORSO DELLE CAUTE PCBBLICHE IN VIENNA 

p. 0|0 Obhlig, di Sialo Mct. al I 
dette dell'iinuo 1851 al 5 
(lette » 1852 al 5 
diHle » 1850 n-hiib. al 4 
dille dell'Iiup. I.um.-Vendo 1830 ala p. 0|0 

Prestito con lotteria del 1834 di lìor. 100 . . . . 
dello » del 1839 di fior. 100 

Azioni della Banca 

p. 0|0 

Giugno SO •1 Luglio 
93 7|8 93 15|1C 1 94 
93 71» Vi — 

94 94 — 
— — 83 7|8 

— — 98 3|4 
217 — — 

131 3|4 131 5|8 131 518 
1427 1429 1410 

CORSO DEI CAMBJ m M¥M\ 

2 mesi , 
2 mesi 

Amburgo p, 100 marche banco 
Anislei-(ì,ini p, 10U liorini cland. 
Augusta p. 100 liorini corr. uso . . , , ' . . . . 
Genova p, 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi , 
Livuriiu |i. 300 lire toscane a 2 mesi 
Londra p, 1. lira sterlina ' ''' ^ "'*̂ ''! 

' <^ {ni mesi 
Al Inno p. 300 L. A. a 2 mesi' 
.Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi 
Parigi p. 300 irnnchi a 2 mesi . : 

28 Giugno 
, I 101 1|2 

151 3i4 
109 3|8 

129 
109 i|a 

10. 47 
109 1i4 
128 1|H 
129 l|.i 

30 
101 1|2 

132 
109 1|4 

109 H4 

10 : 46 1(2 
109 1|8 

i Luglio 
I 80 7|8 

91 1|4 
109 3|g 

10: 40 
109 1{8 

129 1(8 1 121» Hi 

' CORSO DSiLLE MO.\ETE lìV' TRIESTE 

Zecchini imperiali fior. 
, .1) in sorte, fior 

Sovrane llor 
Doppie di Spagna 

n di Genova 
» di Roma . . . ' . . . , 

.1- » di Savoja 
» di Panna 

da 20 franchi 
Sovrane inglesi 

Giug! 10 30 l Luglio 
5; 13 5. 12 li2 5: 12 

— — — —. 15. 20 — 15. 40 

— — — 
— — 34. 44 

8: 47 
li): 50 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di Francesca I. fior. 

IJavari fior 
Colonnati fior 
Crocioni fior 
Pezzi'da 5 franchi fior. . , 
Agio dei da 20 Caraiilani . 
Sconto 

28 (jiugno 
2: 17 1|2 
2: 10 1|2 

2 : 23 l|a 

8: 45 a 44 8: 44 

30 

25 

1 Luglio 
2: 10 1|2 
2: 10 1|2 
2: 13 li2 
2: 34 3|4 

2: 12 2, 11 3|4 2: 11 (|4 
11 10 3|4 10 3|4 a 10 5|8 

0 1|2 6 li4 a 0 3|4 0 ll4 a 0 3i4 

EFFETTI PUBBLICI DEL REGXO LOMBAUDO-VE.\ETO 
VENEZIA 27 Giugno 28 29 

Prestito con godimento 1. llecemhre | 89 314 l 90 3 00 114 I  
Cnnv. Vigl. del'l'csorogod. 1. Maggio! 80 1 [4 | 80 1|4 ji i|2 ] — 

Tìi> Trombetti - Murerò 
Luigi Murerò Hcdallore. 
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